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lizzata, tra conservazione e innova-
zione; come laboratori privilegiati per 
osservare i processi di patrimonializ-
zazione, le pratiche di fruizione e i 
conflitti che attraversano i territori 
contemporanei. Il volume invita, 
dunque, a pensare alla pianificazione 
territoriale come processo culturale e 
alla sostenibilità come relazione, co-
me tramite e non (solo) come stato 
finale.  
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Mappe della ragione. Kant e la 
medialità dell’immaginazione 
cartografica 
Tommaso Morawaski  
Macerata, Quodlibet Studio, 2024, 
pp. 256  

Partendo dall’indicazione con cui Mo-
rawski conclude la Premessa del volu-
me, “che ognuno faccia i propri per-
corsi, che ognuno viva la propria 
mappa”, premetto che le mie sono le 
movenze di chi, per lungo tempo, ha 
abitato i saperi filosofici prima di af-
facciarsi alla geografia. Chi scrive ha 
quindi familiarità con la storia della fi-
losofia, con le sue questioni interne, 
con il suo vocabolario e con la stessa 
argomentazione filosofica. Il testo 
non si nasconde e mostra sin da subi-
to un innegabile spessore filosofico, 
supportato dall’approfondito appara-
to di note, dai riferimenti ricorrenti e 
specifici ai testi kantiani e alla lettera-
tura secondaria che nel tempo si è 
stratificata cercando di dipanare la va-

stità del pensiero kantiano. L’autore 
poi prende di petto alcuni nodi pro-
blematici del criticismo kantiano, co-
me il rapporto tra empirico e trascen-
dentale, mostrando sin dal primo ca-
pitolo come questa oscillazione sia 
presente nello stesso Kant, e la nozio-
ne di forma a priori dello spazio, come 
intuizione pura, non senza dimentica-
re il suo legame con il tempo. Questa 
densità filosofica, la complessità lessica-
le, formale e concettuale ad essa cor-
relata, potrebbe dissuadere dall’im-
barcarsi nella lettura, dall’intrapren-
dere il proprio percorso con e attra-
verso il testo. Il mio è un “invito al 
viaggio” all’interno della regione/ra-
gione kantiana, affidandosi alla guida 
esperta di Morawski.  

In più occasioni leggendo Mappe 
della ragione mi sono posta una do-
manda, a mio avviso cruciale per chi 
tenta di ibridare filosofia e geografia, 
a cui in conclusione cercherò di ri-
spondere: “quale utilità può avere per 
i saperi geografici?”, al di là dell’inne-
gabile interesse che deriva dal dialogo 
tra le due discipline che già Kant, co-
me emerge anche nel testo, aveva ma-
gistralmente intrapreso. Come scrive 
Cassirer (2016, p. 52), a cui si affida 
lo stesso Morawski per incominciare 
ad elaborare alcune sue tesi, Kant «da 
geografo empirico […] diviene “geo-
grafo della ragione” in quanto intra-
prende a misurare tutta l’ampiezza 
della sua facoltà secondo principi de-
terminati», diventando così il primo 
ad avviare un progetto di topografia 
filosofica, passando dalla descrizione 
del cosmo spaziale alla descrizione 
del cosmo intellettuale. Sullo sfondo 
ritroviamo insistente e carsica la que-
stione concernente il legame tra em-
pirico e trascendentale che investe an-
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che la geografia che, secondo Kant 
(cfr. PG, AA IX;157), è una scienza 
empirica non senza un piano, cosa 
che la distingue dalla collezione di fat-
ti atomici propria dell’amatore. Que-
sto piano, come affermato già da 
Marcello Tanca nel suo Filosofia e Geo-
grafia (cfr. 2012, pp. 30-48), altro non 
è che il piano trascendentale che ci 
evita di brancolare a tentoni, come 
nel gioco della mosca cieca, tanto nel-
la geografia empirica, quanto in quella 
della ragione. Il piano trascendentale 
si mostra in Morawski (cfr. pp. 142-
145) nella sua funzione propria di or-
dinare – funzione che condivide an-
che con le forme a-priori dello spazio 
e del tempo (cfr. p. 47) – sebbene 
questo piano non sia, secondo Mo-
rawski, piatto, poiché sottende sedi-
mentazioni, stratificazioni e dislivelli. 
Allo stesso tempo l’autore mostra che 
anche lo “spazio del pensiero” per 
Kant non è uno spazio astratto, neu-
trale, una superficie liscia senza vetto-
ri o direzioni essendo piuttosto uno 
spazio vissuto, concreto, variegato, 
con vuoti, pieni e asperità. È lo spa-
zio di un mondo «già sempre in uso», 
di cui il pensiero si appropria per 
mezzo di specifici strumenti e in virtù 
di specifiche tecniche. In questo sen-
so, secondo l’autore, intendere il pro-
getto filosofico kantiano sotto la spe-
cie della sua forma spaziale comporta 
un nuovo modo di leggere la storicità, 
che Morawski agisce attraverso la sua 
metodologia al contempo mediale, 
archeologica e genealogica.  

Prima di riflettere brevemente sul-
la metodologia, anch’essa gravida di 
riferimenti più o meno espliciti a filo-
sofi come Nietzsche o Foucault, mi 
limito a segnalare un ultimo aspetto 
prettamente filosofico. Morawski pro-

pone, a mio avviso, una tesi sfidante 
per gli studiosi di storia della filosofia 
(oltre ad indurli, con Deleuze, alla ri-
cerca di una geografia del pensiero) e 
gravida di implicazioni, quando ridi-
scute la valenza delle metafore geo-
grafiche all’interno del sistema criti-
co-trascendentale di Kant. La traiet-
toria che segue è quella già impostata 
da Kant, di cui Morawski (p.210) ci 
fornisce un esempio emblematico nel-
la metafora dell’isola basata sull’oppo-
sizione tra terre emerse e mare ed 
usata per ridisegnare i confini tra il 
conoscibile e l’inconoscibile, mostran-
do così limiti e possibilità dell’intel-
letto umano. Giocando con e attra-
verso l’immaginazione cartografica l’auto-
re vuole mostrare come il disegno 
cartografico della sfera terrestre, mo-
dello scopico dell’archivio universale 
illuminista, sia la matrice immaginati-
va della filosofia trascendentale di 
Kant, meglio della sua “ragione car-
tografica” (cfr. p. 144). Quest’ultima 
viene dunque messa in relazione con 
le tecniche di controllo, produzione e 
manipolazione dello spazio tipiche 
della coscienza spaziale del contesto ma-
teriale in cui vive e lavora lo stesso 
Kant. Utilizzo il termine “materiale” 
rifacendomi alla proposta elaborata 
dallo stesso Morawski quando affer-
ma che lo studio degli “a priori esteti-
ci” andrebbe sostituito dall’analisi de-
gli “a priori tecnico-materiali”, ovve-
ro le condizioni di possibilità stori-
camente determinate (cfr. p.92) che 
rendono possibile, in questo caso spe-
cifico, la stessa filosofia trascendentale 
kantiana, che diventerebbe così inse-
parabile dallo “spazio vissuto” e dalle 
“esperienze” dell’uomo Kant.  

Si produce un corto circuito all’in-
terno del dispositivo kantiano che è a 
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fondamento del libro: c’è qualcosa che 
viene prima degli a-priori, che li fonda 
e che li rende possibili. Un trascen-
dentale prima del trascendentale, che è 
il contesto storico di Kant, quanto 
avviene ai suoi tempi, ovvero la map-
patura del globo, senza la quale il tra-
scendentalismo kantiano, secondo l’au-
tore, non sarebbe stato lo stesso. Il fi-
losofo è dunque figlio del suo spazio 
e del suo tempo e con lui tutta la sua 
filosofia trascendentale. La rivoluzio-
ne copernicana kantiana, che fondava 
sul soggetto le condizioni di possibili-
tà dell’intera esperienza, trova un 
nuovo ancoraggio nel soggetto empi-
rico, corporeo e vivente (si veda il ra-
dicamento corporeo dello stesso lin-
guaggio metaforico, p. 71), appassio-
nato di geografia, tanto che tra le fon-
ti di Kant troviamo i grandi viaggiato-
ri del suo tempo, in particolare quelli 
che hanno preso parte alle missioni 
oceaniche di James Cook, e senza il 
quale avrebbe avuto altre coordinate 
e altre mappature. È infine sull’empi-
rico storicamente determinato che 
Kant avrebbe fondato la fondazione 
del sapere, tanto che, per dirla con 
Merleau-Ponty (2009 trad.it. pp. 106-
109; 2016 trad.it. p.231), il trascen-
dentale si fa empirico, anche alla luce 
del fatto che nel testo si afferma che 
il soggetto è sempre implicato nel 
campo spaziale (cfr. p.62) senza po-
terlo sorvolare. La domanda che pro-
pone Morawski nel finale (p. 242) 
riavvolge e rilancia il problema: “Qua-
le soggettività produce l’ordine spa-
ziale della griglia? Qual è il suo sguar-
do?” La questione potrebbe essere 
estesa, percorrendo il territorio esplo-
rato nel libro, chiedendosi “Quale 
soggettività produce l’enciclopedi-
smo?”  

La domanda conclusiva interroga, 
a mio avviso, i saperi geografici rispet-
to alle caratteristiche e alle possibilità 
stesse dello sguardo geografico: può 
coincidere con la visione aerea e distacca-
ta di una soggettività trascendentale? 
Fino a che punto può astrarre ed 
astrarsi dallo “spazio vissuto”? Sono 
questi gli interrogativi che la geografia 
fenomenologica di Eric Dardel, ad 
esempio, poneva alla geografia del suo 
tempo, giacché il geografo, prima di 
essere tale, è un uomo che intesse una 
relazione costitutiva con i suoi luoghi 
(cfr. 1986 trad.it. p. 15).  

Oltre ad interrogare i saperi geo-
grafici, Mappe della ragione può indiriz-
zare, mio avviso, verso “nuove sco-
perte” mediante l’indagine dei cam-
biamenti che si sono via via verificati 
nelle produzioni mediali interne ai 
saperi geografici, inducendo a capire 
come abbiano potuto o possano in-
fluenzare le diverse cartografie del 
pensiero. Il metodo proposto da Mo-
rawski può fungere, inoltre, da scan-
daglio per aggiornare, alla luce dei nuo-
vi medium e delle nuove “tecniche di 
orientamento geografico”, le attuali 
mappe della ragione, o per compren-
dere le metamorfosi che agiranno in 
futuro nelle nostre cartografie mentali 
e immaginarie. Si tratta, a proposito 
di sguardi e di traiettorie, non più di 
partire dalla filosofia per planare sulla 
geografia ma di comprendere quanto 
e come le geografie possano trasfor-
mare le filosofie e le costellazioni 
concettuali nel loro essere in carne ed 
ossa (cfr. Dematteis, 2008; 2021, 
p. 155).  
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